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Pallamano
Modena-Trieste
sfida-scudetto
Il Gamma-due Modena,
neopromossa inA1, affronta in
casa la Principe Trieste,
campione in carica, nelprimo
match play-off della sfidaper lo
scudetto ‘97. Il ritorno è fissato
per sabatoal Palachiarbola di
Trieste. Modena èsfavorita
contro i triestini all’ottava finale
scudetto consecutiva ma èanche
la squadrache in campionato ha
inflitto a Trieste una delle due
sole sconfitte subite.

Turn-over tecnici
Nel ‘97 sei in A
tredici in serie B
Con l’esonero diCarlos Bianchi
diventano 19, 6 inserie A, 13 in B,
i cambidi panchina dall’inizio
del campionato ‘96-97.Nella
divisionemaggiore sonostati
soprattutto i tecnici stranieri (5
su 6) a dare spazioa colleghi
italiani. Ha cominciato
l’uruguayano Gregorio Perez che
a Cagliari ilpresidente Massimo
Cellinoha liquidato alla 7a
giornata richiamandoCarlo
Mazzone. Nella Reggiana il

romeno Mircea Lucescuè
arrivato all’11a giornata prima di
lasciare il posto aFrancesco
Oddo. Una giornata in più per
l’uruguayano Oscar Washington
Tabarez sulla panchina del
Milan. Èdel 2dicembre, il grande
ritorno di Arrigo Sacchi.Tra la
15a e la 16a lo scambio Galeone-
Amenta passando per Amenta.
L’ultimo rivolgimento, prima di
quello che ha interessato la
panchina romanista, in serieA
eraavvenutonell’altra società
della capitale: il 27gennaio il
presidenteDinoZoff è tornatoa
fare l’allenatoredella Lazio per
sostituire il boemo Zeman.

Superbike a Misano
Ducati-Fogarty
binomio da record
Il pilota britannico Carl Fogarty,
su Ducati, haottenuto il miglior
temponei test del Gpdi San
Marino, seconda prova del
mondiale superbike che si corre
il20 aprilea Misano.Beneanche
Pierfrancesco Chili (Ducati),
autore del quarto tempo. Alle
prove prendono parte le squadre
ufficiali Ducati,Honda, Yamaha,
Suzuki e Kawasaki. Fogarty ha
girato in1’34’’877 a 154,052
kmh di media.

Marathon sables
Tre italiane
prime nel Sahara
Tre atlete italiane, Rosanna
Pellizzari ieri vincitrice di tappa,
AnnamariaGarelli (seconda ma
prima in classifica generale) e
Anna Zacchi sono le
protagoniste della 120edizione
della Marathon del sables partita
sabato scorso e che si corre su 230
km di deserto inMarocco.35 gli
italiani iscritti alla gara, tra loro
anche Mauro Prosperi, persosi tra
ledunenel ‘95 e protagonista di
unclamoroso salvataggio.

Volendo, anche
Matusalemme potrebbe
accomodarsi su una
panchina di una società di
calcio. L’escamotage è la
qualifica: direttore tecnico.
Superato il sessantesimo
anno, infatti, è
obbligatorio fare il salto:
da allenatore a d.t. con la
compagnia, in panchina, di
un tecnico di prima
categoria. In Italia i
direttori tecnici (over 60 e
allenatori stranieri, che nel
nostro calcio vengono
adottati con questa
qualifica) sono trentanove.
Il più anziano è Helenio
Herrera, 81 anni il
prossimo 17 aprile. La
storia del football ci
insegna che lo steccato dei
60 anni è perfettamente
allineato ai risultati: a
quell’età gli acciacchi, la
voglia che viene a mancare
e la perdita di carisma
segnano la fine della
carriera. Ma ci sono
splendide eccezioni. Come
il belga Ruy Goethals, che
ha vinto una Coppa dei
Campioni nel 1993 ben
oltre la settantina (e con la
qualifica di direttore
sportivo). O come lo stesso
Cesare Maldini, che è
approdato alla panchina
della Nazionale a 65 anni,
sulla scia di un titolo
europeo conquistato pochi
mesi prima. C’è anche chi,
a un passo dai 70 anni
(compiuti lo scorso 10
gennaio) si è preso la
soddisfazione di allenare
una nazionale dall’altra
parte del mondo: è
accaduto all’emiliano
Giovanni Campari, per una
stagione tecnico di Cuba. È
un comunista vero, uno
che non ha perso la fede,
l’avventura è finita male,
ma lui si è preso la
soddisfazione di conoscere
e frequentare Fidel Castro.

S.B.

Gli «over 60»
In Italia
comanda
il ct Maldini

Situazione caotica. Liedholm farà la formazione, Sella allenerà e Santarini per ora resta. Sensi: «Io non mi pento»

Roma, tre allenatori
e un presidente confuso

PARLA LIEDHOLM

«Fonseca
e Thern
da ritrovare
poi Totti...»

09SPO03AF02

Sensi finora ha vinto
lo scudetto dei miliardi

«Prima di allenare in Italia bisogna
studiare il doppio, non è facile». È
uno dei messaggi di Nils Liedholm,
richiamato per la quinta volta alla
guidadellaRoma percentrare laqua-
lificazione Uefa. “Sono rimasto per-
plesso - ha raccontato Liedholm al-
l’Ansa-perchénonpensavopiùdise-
dere su una panchina. Ho chiesto a
Sensi: “È proprio necessario?”. Ha ri-
sposto “Sì”». Tornerà in panchina?
Ridacchia: «Penso di sì, se è proprio
necessario.ComunqueconSella,che
ègiovane, facciamolamediadiunal-
lenatore normale...». La Roma l’ha
vista a Milano, pareggiare col Milan:
”Nonmièdispiaciuta. Inuovi terzini
(Candela e Tetradze, ndr) non sono
mica male». Capitolo Bianchi. «Non
è facile allenare in Italia. Mi dispiace
per Bianchi, che è un grande allena-
tore ed è stato un grande giocatore,
tanto che all’epoca sono andato an-
che a Parigi per vederlo.Eracapocan-
noniere,haavutomododiconoscere
beneilcalciomondiale».Tabàrez,Pé-
rez, Hodgson, Bianchi,Zeman,Luce-
scu: quest’anno gli stranieri hanno
tutti fallito. Sostiene Liedholm: «La-
vorare in Italia è difficile. Serve un
adattamento per capire l’ambiente e
lamentalitàdeigiocatori.Iohoavuto
la fortuna di giocare qui e di allenare
prima le giovanili». Sensi una volta
hadettocheBianchieraallenatoreda
Argentina: giocatori da150 milionia
stagione, contratto da rinnovare an-
nualmente, mentre la media italiana
è da un miliardo pluriennale. «È il
problema del calcio italiano - confer-
ma Liedholm -. Ora tutti fanno icon-
ti. Poi ci sono gli sponsor e i procura-
tori che, quando vedono che i loro
uomini non giocano, premono in
unadirezioneonell’altra».Liedholm
non avrebbe mai definito Totti «gio-
catorenormale».Ride: «Èuneccezio-
nale, che deve imparare tante cose».
A una radio dirà: «Se viene Trapatto-
ni, Totti sarà l’uomo cardine. Intan-
to, bisogna rilanciare Thern e Fonse-
ca».Mapoi tornasuTotti: «Nondeve
perdere la testa, farsi ammonire,
espellere». Come giocherà la Roma?
Tornerà la ragnatela? «Tutti fanno
quel tipo di gioco, anche la Juve. Ma-
gari più veloce, con un altro nome,
mailgiocoèsemprequello».

Duecento miliardi, forse poco più o forse poco meno, è costata
finora a Franco Sensi la gestione della Roma in tre anni e mezzo
di esercizio. I conti non tornano. E le spese continuano.
Prendiamo ora quest’ultimo capitolo. Bianchi era stato assunto
con un contratto da un milione di dollari a stagione. È stato
esonerato, ha detto che non prenderà impegni fino al mondiale
1998 (tanto paga la Roma), per cui Sensi dovrà sborsare, a vuoto,
un altro milione di dollari. Aggiungiamo l’aumento di stipendio
che giustamente percepirà Sella in questi ultimi due mesi della
stagione, mettiamoci anche (soprattutto) i due anni di contratto
strappati da Liedholm e non è difficile ipotizzare che, tasse
comprese, prenderanno il volo altri due miliardi di lire. Forse avrà
ragione Sensi nell’affermare che per vincere uno scudetto a
Roma possono non bastare dieci Ronaldi, ma con tutti i miliardi
spesi in maniera sciagurata almeno un Ronaldo, quello buono, si
poteva acquistare.

[S.B.

Ezio Sella, al centro, il nuovo allenatore della Roma Maurizio Brambatti/Ansa

ROMA. A.S. Roma? No, la società dei
magnaccioni. Un allenatore che sa-
luta prima dell’ufficializzazione del
suo esonero, un club che annuncia
l’assunzione di Liedholm, coadiuva-
to da Ezio Sella in qualità di allenato-
reeSergioSantarini inquelladicolla-
boratore (un bel triunvirato), un pre-
sidente, infine, che in conferenza-
stampa alle domande risponde «nun
me rompete i cojoni». E chi ha sba-
gliato? Stampa e televisioni, ovvia-
mente,perchésecondoSensi«il fatto
che siano saltati gli allenatori di Ro-
ma e Lazio deve far riflettere sulla pe-
santezza dell’ambiente, qui non ba-
stano dieci Ronaldi per vincere lo
scudetto».

L’addio di Bianchi. L’allenatore
argentino si è congedato da Trigoria
con un monologo di cento secondi
per dire che «mi dispiace per come
è finita, io e il mio staff abbiamo la-
vorato da professionisti seri, vi ri-
cordo che con il Vélez abbiamo vin-
to un titolo mondiale, auguro alla
Roma di qualificarsi in Coppa Uefa
e comunque avrei potuto portarcela

anche io. Rispetto la decisione del
presidente Sensi, ma, ripeto, sono
convinto di aver lavorato bene. Ar-
rivederci». Bianchi è scappato, inse-
guito dal giornalista Rai che ha in-
vano invocato una dichiarazione in
cambio di tutte le cassette che l’e-
mittenza pubblica aveva regalato
all’allenatore argentino. Nel pome-
riggio, altre dichiarazioni via agen-
zia Ansa: «Resterò a Roma per qual-
che tempo. Non allenerò fino ai
Mondiali ‘98. Girerò l’Europa per
vedere come lavorano le nazionali.
Questa Roma non era la mia squa-
dra. A volte non la capivo, era trop-
po gentile: mancava la voglia di
vincere. Errori commessi? Non ri-
prenderei mai una squadra senza
conoscerla. I giocatori? Non credo
che qualcuno abbia giocato contro.
Piuttosto, a Roma mi sono sempre
sentito straniero. Problemi tecnici?
Troppi infortuni. Non puntavo su
Di Biagio, ma con gli infortuni de-
gli altri è stato tra i più presenti. La
sconfitta con la Samp è stata la
svolta negativa della stagione».

Il comunicato. Alle 11.05, cin-
que minuti dopo l’uscita di scena di
Bianchi, finalmente la Roma ha uf-
ficializzato l’esonero dell’allenatore.
Le solite frasi di circostanza e l’an-
nuncio del triunvirato: «La società
rende noto che la conduzione tec-
nica della prima squadra è stata affi-
data al signor Nils Liedholm, che si
avvarrà del signor Ezio Sella quale
allenatore, con la collaborazione
del signor Sergio Santarini».

Il pasticcio. Situazione comica.
Conduzione tecnica affidata a Lie-
dholm (cioè sarà lo svedese a fare la
formazione), allenamenti curati da
Ezio Sella, imprecisata collaborazio-
ne di Sergio Santarini, l’unico del
precedente staff a non essere stato
esonerato. E perché? Perché Sensi
vorrebbe risparmiare con il suo in-
gaggio (180 milioni all’anno), pre-
ferendo che sia lui a dimettersi. Ma
Santarini non fa sconti. La Roma
deve risolvere il pasticcio prima di
domenica: per regolamento non si
possono tenere con le stesse man-
sioni due allenatori (Santarini e Sel-

la sono tecnici di prima categoria).
Fa Santarini: «Non sono disposto a
fare il secondo di Sella. Il presidente
Sensi mi ha detto di aspettare gio-
vedì (domani, ndr), quando arrive-
rà Liedholm e si chiariranno molte
cose».

Sensi. Terrazza di Trigoria, pisci-
na a due passi. La sala stampa è a
dieci metri, ma Sensi preferisce par-
lare qui, seppellito da telecamere,
microfoni e taccuini. Parole al mie-
le per Bianchi: «Decisione sofferta,
è un grande professionista». Nessun
pentimento: «Sono sempre convin-
to che avevo fatto bene a puntare
su di lui». Svolta maturata domeni-
ca sera: «Ho deciso di cambiare do-
po la sconfitta di Cagliari. La squa-
dra non reagiva più». Avvertimento
ai giocatori: «Non hanno più alibi».
Omaggio a Liedholm: «Con lui tor-
na un grande del passato e cerche-
remo di centrare la Coppa Uefa.
Avremmo potuto farcela anche con
Bianchi, ma ho deciso di cambiare
per non lasciare nulla di intentato».
La formazione: «La farà Liedholm».

Il ruolo di Sella: «Deciderà Lie-
dholm». Santarini: «Deciderà Lie-
dholm». La Roma del futuro: «Sarà
Liedholm a scegliere il nuovo alle-
natore». Perché solo ora la svolta:
«Dopo le gare con Juve, Bologna e
Cagliari sono cambiate molte cose».
Qua e là, qualche finezza: «Non
rompete i cojoni, non rompete il
cazzo».

Liedholm. Bloccato a Cuccaro da
una colica renale, il Barone arriverà
a Roma domani. Sarà presentato in-
sieme a Sella.

Primo allenamento. Sella ha la-
vorato due ore, ieri. Preparazione
atletica, schemi e collaudo della zo-
na. Il modulo sarà il 4-4-2.

I giocatori. Oggi parleranno (in
due). Il saluto con Bianchi è stato
frettoloso e senza rimpianti. La vera
preoccupazione era la contestazio-
ne dei tifosi. Non c’è stata. Più cara-
binieri e polizia che ultrà. Frase
«storica» di Totti: «Non abbiamo
più alibi». Grazie, lo sapevamo.

Stefano Boldrini

Ancelotti, lanciato dal Barone, ricorda il «maestro»: «Con lui nessuno ha avuto motivo di lamentarsi»

«Nils coi giocatori ci sa proprio fare»
CASO RAPAJIC

Ulivieri: «Calcio ipocrita
io sto dalla parte di Nicchi»

PARMA. Ancelotti non se lo sarebbe
mai aspettato, figuriamoci poi a po-
chi giorni dalla sfidaRoma-Parma,di
trovare sulla panchina della sua ex-
squadra il suoprimomaestrochel’ha
lanciato nel grande calcio, Nils Lie-
dholm. Il Barone ha accettato, per
l’ennesima volta la sfidadi traghetta-
re la Roma verso lidi più tranquilli in
un momento così difficile del cam-
pionato. Appresa la notizia lunedì a
Coverciano, dove partecipa al corso
allenatori, Ancelotti l’allievo si pre-
paracosì adaffrontare lasuaex-squa-
dra: «È una lieta sorpresa ritrovarsi
davanti una persona come Lie-
dholm; per me assume particolare si-
gnificato perché l’ho potuto cono-
scere bene e apprezzare durante ilpe-
riodo passatonellacapitaleeglidevo
moltissimo». A Roma Ancelotti era
approdato nel lontano 1979 e il ra-
gazzo di Reggiolo era appena stato
scartato dall’Inter, dopo un provino
duranteun’amichevoleaSanSiro.Fu
proprio Liedholm a notare le qualità
del ragazzo che aveva appena contri-
buitoallapromozioneinBdelParma

dialloraefecedituttoperchélasocie-
tà capitolina lo acquistasse. «Mi ri-
cordo l’arrivo a Roma e l’impatto dif-
ficileconilgrandecalciodellacapita-
le. Liedholm mi aiutò molto dando-
misubitograndefiducia,daquelmo-
mentocapii checredevamolto inme
e nelle mie capacità. Aveva un dise-
gno in mente che nei due anni se-
guenti cercò di concretizzare: forma-
re una squadra che praticasse un gio-
codivertenteenelcontempoconcre-
to. Ci sapeva fare con i giocatori, sa-
peva farsi apprezzare per le capacità
didialogoeper laragionevolezzadel-
le sue spiegazioni». La Roma fece si-
curamente un acquisto azzeccato
perchéAncelotti riuscìaconquistarsi
già nella prima stagione un posto da
titolare fisso, in una squadra piena di
campioni come Tancredi Conti,
Pruzzo, Di Bartolomei. E sotto la gui-
da del Barone, Ancelotti cominciò la
suacarrierariccadivittorie,partendo
dalla Coppa Italia della prima stagio-
ne, fino alla cavalcata trionfante del-
la stagione ‘82-83, quando la Roma
vinse lo scudetto. «Quell’anno- spie-

gaAncelotti -dopoaverciprovato in-
vano nei due anni precedenti, riu-
scimmo a coniugare il bel gioco con
un pizzico di fortuna e l’equilibrio di
squadra predicato da Liedholm fu
perfetto. Aveva trovato per ogni gio-
catore a sua disposizione la colloca-
zione migliore. E il centrocampo era
fortissimo, formato dai fuoriclasse
brasiliani Falcao e Cerezo e da un
grande Bruno Conti. Una grande
qualità di Liedholm era quella di sa-
per tener unito lo spogliatoio. Mai
nessunosièlamentatosottolasuadi-
rezioneeognunopotevaesprimerele
sueidee.Nonalzavamailavocenem-
meno quando le cose non andavano
bene, il suosegretoeralagrandetran-
quillità che mostrava sempre». Era
fra i massimi esperti di calcio... «Ave-
vaallespallegiàunagrandeesperien-
zacomeallenatore,mostravasempre
grande rispetto per qualsiasi avversa-
rio dovesse affrontareesapevamodi-
ficare la squadra secondo le circo-
stanze». Le strade del maestro e del-
l’allievo di separarono definitiva-
mente nell’anno 1987, quando,

mentre Liedholm tornava sulla pan-
china della Roma di gran carriera,
Ancelotti si trasferiva a Milano, volu-
to fortemente da Arrigo Sacchi nella
costruzione di quello che sarà il Mi-
lan delle meraviglie. Approdato sulla
panchina giallorossa per la quarta
volta, riuscirà Liedholm a risollevare
laRoma?«Ilmomentochestannoat-
traversandoigiallorossinonèdeimi-
gliori. I propositi di inizio stagione
erano ben diversi. Sicuramente Lie-
dholm metterà la sua grande espe-
rienza a disposizione della squadra
per tentare di recuperare l’unità e la
fiduciadellospogliatoio».Conlaspe-
ranza che la Roma inizi ad ingranare
dopo la visita delParma?«Noidovre-
moandareaRomaconlostessospiri-
to con cui abbiamo giocato l’ultima
gara interna contro la Samp. Dovre-
mo prepararci bene. Non sarà facile
perché lorovorrannoriprendersi im-
mediatamente dalla sconfitta di Ca-
gliari e il clima sarà sicuramente cal-
do».

Benedetto Dradi

BOLOGNA. Ulivieri vaancora con-
trocorrente. Mentre tutti si scate-
nano contro Nicchi per il gol truf-
faldino di Rapaic, l’allenatore del
Bologna, nonostante i trascorsi
burrascosi avuti poco tempo con
l’arbitrodiArezzo,lodifendeaspa-
datratta.

IlBolognamesiaddietrosiscate-
nò contro Nicchi che a Vicenza
cacciò dal campo Andersson reo -
suo dire - di averlo offeso, quando
invece lo svedesegiuradinonaver
maidettonullaaldirettoredigara,
ma di esseresi limitato a correre
verso la sua panchinaper chiedere
lasostituzione.

La polemica tennebancoperdi-
verso temposollecitataapiù ripre-
sadaUliveri.

«Stavolta sto con Nicchi - spiega
l’allenatore rossoblu - nella vicen-
da di Perugia è l’unico a non avere
colpe. Mi spiego. Di fronte al brut-
to atteggiamento di Rapaic che ha
mentitoeall’omertàdeiperuginie
dopo aver interpellato i guardali-
nee e il quarto uomo, si è trovato

completamente solo, senzal’aiuto
di nessuno. È questo che mi scoc-
cia. Io sottolineo il suo gesto di
onestà, correttezza e umiltà che
però non ha trovato sponde. Cer-
to, Nicchi non ha visto il colpo di
mano, ma nessuno, dico nessuno
l’ha saputo o voluto aiutare». «Per
questo lo difendo - contunua Uli-
vieri -ecriticopiùingeneralel’ipo-
crisia di un mondo che mette alla
gogna un arbitro per un errorecer-
to grave, ma non sottolinea l’ipo-
crisiadelmondodelcalcio,pronto
a lapidarlo mentre l’atteggiamen-
to di Rapajic non viene adeguata-
mente censurato. Io ho sempre
dettoaimieigiocatoriche,di fron-
te ad un infortunio macroscopico
come quello di Perugia occorre es-
sere onesti e collaborare col diret-
tore di gara». Kennet Andersson
finge d’aver dimenticato l’episo-
dio di Vicenza e sulla vicenda del
gol di mano dice: «Se fosse succes-
soamedi segnarecon lamanoese
l’arbitro me l’avesse chiesto, io
avreidettolaverità».

«Carletto»
scartato
dall’Inter

Il rapporto tra Ancelotti e
Liedholm iniziò nella stagione
’79-’80. Ancelotti era reduce
da un provino nelle file
dell’Inter, che lo aveva
scartato. Ancelotti conquistò
la maglia di titolare: a fine
anno arrivò anche la vittoria
in Coppa Italia. Rimase in
giallorosso per sei anni
vincendo uno scudetto, 4
volte la Coppa Italia.
Liedholm abbandonò la
Roma nel 1986, chiamato
sulla panchina rossonera. Nel
1987, mentre Liedholm
tornava alla Roma, Ancelotti
faceva le valigie perMilano.


